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“Torna l’indiana sapienza a fluire verso l’Europa, e produrrà una fondamentale mutazione nel nostro sapere e pensare.”

SCHOPENHAUER

E perché non anche nel nostro agire? Solo perché noi non sappiamo intimamente comprendere l’India. Non c’illudiamo di non essere noi compresi dal più grande poeta-filosofo di quella terra meravigliosa! Il Tagore ci ha giudicati con severa giustizia; ma ci avrebbe pure proposto una forma più alta di vita se noi non volessimo essere sordi alle sue parole. “È miserevole” egli dice “dover fare a gomitate per dividerci le porzioncelle della fortuna materiale. Basta arrivare alla vita che va oltre la morte e si inalza al di sopra di tutte le contingenze; basta trovare il nostro Dio; basta vivere per la verità finale che ci emancipa dal dominio della terra e ci dà i tesori, non della materia ma della luce interiore, non del potere ma dell’amore.”

Pur troppo l’avidità di ricchezza ha distrutto ogni soavità; al lavoro è ormai negata ogni gioia verace; e – come giustamente osserva il Tagore, – la deformità delle organizzazioni industriali prova che esse sono in disaccordo con l’intera creazione, poiché la bellezza e la grazia sono il sigillo che il Creatore imprime alle sue opere quando ne è soddisfatto. Per noi, invece, ‘il fuoco dell’officina’ mai non si trasforma in ‘lumi di festa’ e ‘lo strepito del magazzino’ non diviene mai ‘una musica’.

Il grande apostolo del perfezionamento morale non disprezza nessuna rivendicazione di libertà; ma non può predicare ai suoi compatriotti la lotta cruenta contro i disgraziati che, in veste di oppressori, l’imperialismo inglese manda oppressi fra gli oppressi. Per lui, i popoli che hanno conquistato la libertà politica non sono necessariamente liberi: “essi sono soltanto più potenti.”

Quindi, ai suoi fratelli, che lo possono intendere, il Tagore dice: “Non vi deprima lo stare di fronte al superbo e al potente con la vostra bianca veste di semplicità; la vostra corona sia corona di umiltà, la vostra libertà sia la libertà dell’anima. Edificate il trono di Dio quotidianamente sull’ampia nudità della vostra indigenza; e sappiate che quel ch’è enorme non è grande, e che l’orgoglio non è eterno.”

E perciò Egli, anche dopo il feroce massacro di Jallianwala Bagh, offre la sua fede altissima quale scudo invincibile contro il folle e criminoso orgoglio dei violenti, i quali tendono al possesso e uccidono l’amore, pensando solo all’utilità, che – nei suoi ristretti confini di tempo e di spazio – è sempre la negazione del vero Bene, eterno e infinito.

Per una deplorevole contaminazione dell’amore, – il quale dovrebbe farci divenire più illuminati e più generosi, – noi rendiamo esclusive le nostre amicizie, ci rinchiudiamo nelle nostre famiglie e i popoli sono indotti a isolarsi e ad aggredirsi a vicenda. In Europa, troppo a lungo “la Nazione ha prosperato su l’umanità mutilata:” da noi, gli uomini, le più belle creature di Dio, sono diventati dei “burattini facenti la guerra o ammassanti denaro.”

E la nazione “creatura di scienza e di egoismo,” non trova grazia presso il Tagore, che la considera una organizzazione di politica e di commercio, la quale diviene potente solo rompendo l’armonia della più alta vita sociale e distruggendo ogni fede nell’umanità.

Egli non può, tuttavia, non riconoscere che anche nell’Occidente vi è un’anima viva la quale, nell’intimo, lotta contro la smisurata potenza delle organizzazioni; e – poiché il divino, che è nel suo cuore, soffre per ogni male che le sue mani rapaci infliggono al mondo, – da tale dolore della sua più nobile natura il Poeta confida abbia a fiorire il balsamo che guarirà tutte le ferite. La luce dello spirito ha potuto rifulgere anche attraverso il fumo dei cannoni e la polvere dei mercati; l’Occidente ha vissuto e difeso gl’ideali della libertà di coscienza, di pensiero e di azione, e dell’eguaglianza di tutti gli uomini: ideali che possono avere la virtù di fecondare mirabilmente – per il risorgere di una vita più perfetta – l’humus orientale, cui la natura e lo spirito furono prodighi di tutti i loro doni.

E, se il Tagore teme talvolta che il veleno della sfrenata avidità di potere e di ricchezze sia più pericoloso in quanto perviene all’Oriente dissimulato sotto le migliori idealità, egli spera anche – appunto perché l’Occidente non è privo di anima – di potere in avvenire chiamare l’Europa stessa quale alleata nella resistenza alle tentazioni del male e alle violente usurpazioni. Il mondo non può essere lasciato per sempre in preda “ai lupi affamati dell’era moderna, che fiutano sangue umano e urlano contro il cielo.”

In ogni paese, Egli dice, vi sono uomini che cercano la verità, ed essi, di solito, sono i reietti come un reietto fu Gesú Cristo. Eppure sono essi che conservano l’anima dell’umanità. Bisogna fare una lega di reietti, una fratellanza d’uomini di Dio!

Se è provvidenziale che l’Occidente sia andato verso l’India, è pur indispensabile che qualcuno mostri l’Oriente all’Occidente, e persuada quest’ultimo che i paesi da cui venne un tempo la luce, devono dare ancora il loro contributo alla storia della civiltà. Anzi al Tagore sorride la speranza che, “quando il potere avrà vergogna di occupare il suo trono e sarà disposto a cedere il passo all’amore, quando verrà il giorno in cui si vorranno purificare i gradini lordi di sangue della Nazione lungo la scala ascendente dell’umanità,” gli Indiani possano essere chiamati a recare il loro vaso di acqua lustrale.

Ché l’India ha veramente l’innocenza del fanciullo e la saggezza del vecchio, in quanto l’uno non conosce ancora e l’altro non desidera più il possesso: per entrambi vive solamente l’Amore vero, che è comprensione perfetta e gioia. L’aurora e il tramonto sublimano la vita in una luce che è insieme calore e carezza; ma, nella gloria sfolgorante del meriggio, il sole può non avere alcuna pietà della terra e degli uomini.

Ed è appunto la brutale prepotenza e la vilissima ipocrisia della virilità d’Occidente che, oggi, al Tagore fa dolorosamente esclamare: “I conquistatori con le destre dispensano la religione ai popoli più deboli, mentre li derubano con le loro sinistre!”

Ma la patria del Buddha illuminerà novamente le vie dell’ascensione umana purché non offenda la sua mirabile eredità spirituale e non si lasci trascinare dagli entusiasmi del Giappone per la politica occidentale, “come un fanciullo che, nell’eccitamento del gioco, si immagina di amare i suoi balocchi più che la sua mamma.”

Il popolo, il cui libro sacro è la Bhagavad-gîtâ, deve sentire come l’umiliazione, che è imposta al debole dall’orgoglio e dai particolari interessi del più forte, avvilisca la stessa umanità del superbo e dell’egoista; e a tale sentimento del popolo indiano dovrebbe finalmente rispondere, con vibrazioni di simpatia, il cuore di coloro che, soltanto per una assurda e mostruosa aberrazione, il Vangelo di Cristo poterono sottomettere alla spada.

A tutti i nazionalisti i quali, in nome della Scienza, dicono che gli “inetti a organizzarsi, – abbiano pur vissuto e sofferto, amato e adorato, pensato con profondità e agito con dolcezza – devono perire,” il Tagore, in nome della Verità, risponde che quegli inetti ‘vivranno’ anche per la salvezza di chi li vorrebbe votati alla morte.

Chi vuol imporre con la violenza le proprie idee dimostra di non aver fede nella loro più alta virtù.

Milano, novembre 1922.

IDA VASSALINI


 

La storia umana si viene plasmando secondo le difficoltà che incontra: difficoltà le quali han presentato dei problemi e hanno richiesto a noi le loro soluzioni: la pena della mancata risposta sarebbe la morte o la degradazione.

Tali difficoltà sono state differenti per i diversi popoli della terra: nel modo di vincerle sta la nostra individualità.

Gli Sciti del primo periodo della storia dell’Asia ebbero da lottare con la scarsezza delle loro risorse naturali. La soluzione più facile, che essi potevano pensare, era quella di organizzare tutta la loro popolazione, uomini donne fanciulli, in bande di ladroni, a cui non potevano resistere coloro che erano precipuamente impegnati nell’opera costruttiva della cooperazione sociale.

Ma, fortunatamente per l’uomo, la via più agevole non è la via più vera. Se la natura umana non fosse complessa com’è, se fosse semplice come quella d’un branco di lupi affamati, ormai quelle orde di malandrini avrebbero percorso tutta la terra. Ma l’uomo, quando trova degli ostacoli, deve riconoscere di avere le proprie responsabilità di fronte alle più alte doti della sua natura: se le ignora, egli può forse ottenere un successo immediato, ma questo gli si muterà poi certo in insidia di morte. Ciò che è di impedimento alla creatura inferiore è sprone per la più nobile vita dell’uomo.

All’India venne fissato il suo problema sin dal cominciamento della storia: esso è il problema delle razze. In questo paese sono venute in stretto contatto razze profondamente diverse; e tale fatto è sempre stato e continua ad essere il più importante nella nostra storia. È nostra missione affrontarlo e provare la nostra umanità, comportandoci di fronte ad esso con la lealtà più perfetta: sino a che non avremo compiuto la nostra missione, ci sarà negato ogni profitto.

Vi sono nel mondo altri popoli i quali devono vincere difficoltà causate dalle loro condizioni fisiche o dalle minacce dei loro potenti vicini. Ed essi hanno non solo organizzato razionalmente la propria forza per liberarsi dalla tirannide della natura e dal pericolo dei popoli confinanti, ma hanno mantenuto pure un eccesso di potere da adoperare contro gli altri. In India invece, poiché le nostre difficoltà sono interne, la nostra storia è stata la storia di un continuo assestamento sociale e non quella di un potere organizzato per la difesa e per l’aggressione.

Né la scolorita indeterminatezza del cosmopolitismo né la selvaggia e avida auto-idolatria del culto della nazione è la meta della storia umana. E l’India ha cercato di compiere la sua missione, da una parte per mezzo dell’ordinamento sociale basato sulle differenze, dall’altra con il riconoscimento spirituale dell’unità. Essa ha commesso gravi errori elevando una barriera troppo rigida tra le caste e perpetuando, nelle sue classificazioni, le conseguenze di un’inferiorità; spesso essa ha deformato le intelligenze dei ragazzi e costretto le loro vite per adattarle alle proprie forme sociali; ma, durante più secoli, sono state fatte nuove esperienze e varî emendamenti sono stati accolti.

Il compito dell’India è stato simile a quello di un’albergatrice che deve dar posto conveniente a numerosi ospiti, le cui abitudini ed esigenze sono diverse le une dalle altre. Questo fatto è causa di infinite combinazioni, la cui soluzione dipende non semplicemente dal tatto particolare, ma dalla simpatia e dalla vera comprensione dell’unità dell’uomo. Per giungere a tale comprensione ha lavorato, fin dai primi tempi delle Upaniṣad, una serie di grandi Maestri spirituali, che hanno avuto come unico fine l’annullamento delle differenze umane per mezzo del vittorioso affermarsi della nostra intima conoscenza di Dio. Infatti, la nostra storia non è stata storia del sorgere e del cadere di regni, né storia di lotte per la supremazia politica: nel nostro paese i ricordi di quei giorni sono stati disprezzati e dimenticati, poiché essi non rappresentano affatto la vera storia del nostro popolo. La nostra storia è storia della nostra vita sociale e del conseguimento degli ideali dello spirito.

Ma noi sentiamo che il nostro debito non è ancora assolto. Il diluvio mondiale è passato rapidamente sopra la nostra terra: nuovi elementi sono stati introdotti e più ampi riordinamenti si attendono.

E sentiamo cosí sopra tutto perché l’insegnamento e l’esempio dell’Occidente sono andati interamente contro ciò che pensiamo sia stato dato da compiere all’India. Nell’Occidente, il meccanismo nazionale del commercio e della politica mette sul mercato balle di umanità ordinatamente compresse, che servono a determinati scopi e hanno un grande valore materiale; ma esse sono limitate in cerchi di ferro con etichette, e sono tenute separate con cura e precisioni scientifiche. Evidentemente Dio fece l’uomo perché fosse umano; ma questo prodotto moderno ha una tale meravigliosa finitezza squadrata, – simile a una manifattura gigantesca, – che al Creatore deve riuscire difficile riconoscerlo come cosa dello spirito e come creatura fatta a sua propria divina imagine.

Ma io anticipo. Ciò che mi accingevo a dire, – e voi accoglietelo come volete, – è questo: eccovi l’India, di circa cinquanta secoli almeno, che cercò di vivere tranquillamente e di pensare profondamente; l’India priva di ogni arte politica, l’India che non ha nazioni; l’India la cui sola ambizione è stata di riconoscere questo mondo come opera dello spirito e di vivere ogni istante della sua vita in un sentimento umile di adorazione, nella lieta coscienza di un rapporto eterno e personale con esso: ebbene, su questa parte remota dell’umanità, fanciullesca alla sua maniera, ma ricca della saggezza della vecchiaia, irruppe la nazione dell’Occidente.

Fra tutte le lotte e gl’intrighi e le frodi della sua prima storia, l’India era rimasta come appartata; perché a lei soltanto appartenevano veramente le sue case, i suoi campi, i suoi templi di culto, le sue scuole, – dove maestri e alunni vivevano insieme in un’atmosfera di semplicità, di devozione e di dottrina, – e i suoi villaggi autonomi con le leggi semplici e la pacifica amministrazione. Ma i suoi troni non la interessavano. Essi passavano sul suo capo come nuvole, ora colorite di purpureo splendore, ora nere con minacce di tuono: e spesso portavano devastazioni nel loro solco; ma erano tuttavia simili a catastrofi naturali, le cui tracce sono presto disperse.

Questa volta invece il caso era diverso. Non era un semplice turbine che passasse sopra la sua vita superficiale, – un turbine di cavalleria e di fanteria, di elefanti riccamente ornati di gualdrappe, di tende bianche e di baldacchini, di teorie di pazienti cammelli recanti i pesi della regalità, di musiche di timballi e flauti, di marmoree moschee, di palazzi e di tombe, come le erranti bollicine di un vino spumeggiante: storie di tradimenti e di devozione leale, di mutamenti di fortuna, di drammatiche sorprese del fato. Questa volta era la Nazione dell’Occidente che spingeva i suoi tentacoli profondamente giù nel suolo.

Perciò io vi dico che noi siamo chiamati come testimoni a provare quello che la nostra Nazione è stata per l’Umanità. Noi avevamo conosciuto le orde dei Moghali e dei Pathani che invasero l’India, ma le avevamo conosciute come razze umane con le loro religioni e i loro costumi, con le loro simpatie e antipatie: – mai le avevamo conosciute come nazione. Noi li amavamo e li odiavamo secondo le circostanze; noi combattevamo per loro e contro di loro, parlavamo con essi in un linguaggio comune ad entrambi, e reggevamo noi le sorti dell’Impero, in cui avevamo la nostra parte attiva. Ma questa volta avevamo da fare non con re, non con razze umane, ma con una nazione; – noi che, per noi stessi, non siamo nazione.

Ora rispondiamo per nostra propria esperienza alla domanda: “Che cosa è questa Nazione?”

Una nazione, nel senso di unione politica ed economica di un popolo, è quell’aspetto che una intera popolazione assume quando viene organizzata per uno scopo meccanico. Una tale società non ha un fine ulteriore. Essa è un fine in se stessa: è una spontanea auto-espressione dell’uomo come essere sociale: è un naturale ordinamento di rapporti umani, perché gli uomini possano evolvere ideali di vita in armonia tra di loro. Ha pure un lato politico; ma questo tende soltanto a un fine speciale: all’auto-conservazione; ed è semplicemente il campo del potere, non degli ideali umani. Inoltre, nei primi tempi, tale campo era separato nella società: si riservava ai professionisti. Ma quando, con l’aiuto della scienza e il perfezionamento dell’organizzazione, comincia a crescere e a mietere ricchezze, questo potere oltrepassa i suoi confini con rapidità sorprendente, perché allora stimola in tutte le società vicine la brama di prosperare materialmente; ne seguono quindi mutue gelosie anche per il fatto che ciascuna teme che le altre aumentino la loro potenza. E viene il momento in cui non ci si può più arrestare, perché la competizione diventa più acuta, l’organizzazione più vasta, e l’egoismo ottiene la supremazia. Speculando su l’avidità e la paura dell’uomo, l’egoismo occupa uno spazio sempre maggiore nella società e, alla fine, ne diviene la forza predominante.

È assai probabile che voi, per colpa dell’abitudine, più non avvertiate come i vitali legami della società stiano per spezzarsi e per essere sostituiti da una organizzazione puramente meccanica. Eppure potete vedere ovunque i segni di questo male, che dipende dall’essersi dichiarata la guerra tra l’uomo e la donna, essendo sul punto di rompersi il vincolo naturale che li teneva uniti in armonia; poiché l’uomo è spinto al professionalismo, a produrre ricchezze per se stesso e per gli altri, volgendo continuamente la ruota del potere per la causa propria o per l’ufficialismo universale, lasciando la donna sola ad avvizzire o a morire o a combattere le proprie battaglie senza alcun aiuto. E cosí là dove sarebbe naturale la cooperazione viene a intromettersi la concorrenza. La stessa psicologia degli uomini e delle donne, in rapporto alle loro relazioni, cambia e diviene la psicologia degli elementi primitivi in lotta fra loro, piuttosto che la psicologia di un’umanità che veda il suo completamento nell’unione fondata su mutue concessioni. Infatti, gli elementi, quando abbiano sciolti i propri legami vitali con la realtà, hanno pure perduto il senso della loro esistenza. Simili a molecole di gas, forzate in uno spazio troppo ristretto, essi vengono in continuo conflitto tra loro finché spezzano lo stesso involucro che li tiene in prigionia.

Guardiamo poi a quelli che si dicono anarchici, i quali si offendono per la imposizione del potere, di qualunque genere esso sia, sopra l’individuo. La sola ragione di tale fatto è che il potere è divenuto troppo astratto; – come un prodotto scientifico formatosi nel laboratorio politico della Nazione attraverso la dissoluzione della personalità umana.

E quale è il significato di questi scioperi nel mondo economico che, simili ad arbusti spinosi in una sterile macchia, crescono con rinnovato vigore ogni qualvolta sono troncati? Quale è il loro significato se non che il meccanismo produttore di ricchezze aumenta incessantemente, in vasta proporzione, senza alcun rapporto con tutti gli altri bisogni sociali, e che, quindi, la vera personalità dell’uomo è sempre più oppressa sotto il suo peso? Questo stato di cose dà origine, naturalmente, a eterni conflitti fra gli elementi privi dell’integra purezza degli ideali umani; e un’interminabile guerra economica è dichiarata fra capitale e lavoro, poiché l’avidità di ricchezza e di potenza non può mai avere un limite, e un compromesso di interessi egoistici non può mai giungere a un perfetto spirito di riconciliazione. Questi mali devono continuar a ingenerare la gelosia e il sospetto sino alla fine, – fine che avviene solo per qualche repentina catastrofe o per una rinascita spirituale.

È un giorno assai triste per l’umanità quello in cui tale organizzazione di politica e di commercio – che si chiama pure Nazione – diviene onnipotente a prezzo dell’armonia della più alta vita sociale. Quando un padre di famiglia si dà al giuoco e non ha più per primo pensiero i propri doveri verso i suoi cari, egli non è più un uomo, ma un automa condotto dalla forza dell’avidità. Allora può commettere azioni di cui, in condizioni psichiche normali, ben si vergognerebbe. La stessa cosa avviene nella società: quando essa si trasforma in una perfetta organizzazione di potere, sono assai pochi i delitti di fronte ai quali si arresta. Il successo è, infatti, l’oggetto e la giustificazione di una macchina, mentre la bontà è solo il fine e il proposito dell’uomo. Quando il meccanismo dell’organizzazione comincia ad assumere vaste dimensioni e i meccanici sono diventati parti della macchina, allora l’individuo umano è ridotto a un automa; ogni cosa diviene un artificioso mutamento compiuto dalle parti umane della macchina, senza alcun senso di pietà o di responsabilità morale. Può accadere che, nonostante tale apparato, la natura spirituale dell’uomo tenda ad affermarsi, ma l’intero sistema di cinghie e dì pulegge cigola e stride; le forze del cuore vengono impigliate e contorte tra le forze dell’automa umano, e, solo con difficoltà, l’intendimento morale si può trasferire alla fine entro qualche forma che si sia venuta tormentosamente plasmando.

Questo essere astratto, la Nazione, domina nell’India. Noi abbiamo veduto, nel nostro paese, dei tipi di vivande in conserva, che si annunziano come preparate e imballate senz’essere state affatto toccate dalle mani. E tale descrizione si può applicare al governo dell’India, la quale viene pure toccata il meno possibile dalle mani dell’uomo. Non è necessario che i governatori conoscano il nostro linguaggio e vengano a personale contatto con noi, tranne che come funzionarî; essi possono, a una disdegnosa distanza, favorire o impedire le nostre aspirazioni; possono condurci su una certa via politica e poi ritrarcene con i maneggi della loro burocrazia; e i giornali d’Inghilterra, nelle cui colonne sono ricordati gli accidenti delle strade di Londra con tutto il conveniente sentimentalismo, non sentono per nulla il bisogno di considerare le calamità che affliggono l’India, su uno spazio talvolta più esteso delle Isole Britanniche.

Ma noi, che siamo governati, non siamo una pura astrazione. Noi, da parte nostra, siamo individui dotati di acute sensibilità. E ciò che ci viene in forma di pura politica esangue può penetrare nel più profondo della nostra vita, può minacciare tutto l’avvenire del nostro popolo con la perpetua impotenza dell’evirazione, ma può anche non far vibrare mai le corde dell’umanità o toccarle solo in modo impercettibile. L’uomo non arriva mai a commettere simili azioni grandi e universali e di terribile responsabilità, con tal grado di sistematica indifferenza, quando è un semplice individuo: quelle azioni diventano possibili solamente quando l’uomo è rappresentato da un viluppo di astrazioni, che emette i suoi tentacoli contorcentisi in tutte le direzioni e fissa le sue ventose nel più remoto futuro. In questo dominio della nazione, i sudditi sono perseguitati dai sospetti: i sospetti appunto di una tremenda massa di cervelli e di muscoli organizzati. Sono comminate pene, che lasciano una traccia di miserie entro un grande brano sanguinante di cuore umano; ma quelle pene sono imposte da una forza puramente astratta, in cui tutta la popolazione di un paese lontano ha perduto la sua personalità umana.

Ciò nondimeno io non intendo trattar la questione dal punto di vista dell’India, sí bene discuterla in quanto ha un valore per l’avvenire di tutta l’umanità. Non è una questione del governo inglese, ma del governo della Nazione, – della Nazione che è l’egoismo organizzato di un popolo intero, quando esso non è affatto né umano né spirituale. Riguardo alle Nazioni, noi ne abbiamo soltanto un’unica, vera e profonda, conoscenza: quella della Nazione inglese; e, per quanto si riferisce al suo governo, vi è ragione di credere che esso sia uno dei migliori. Inoltre, dobbiamo anche considerare che l’Occidente è necessario all’Oriente. Noi siamo il complemento l’uno dell’altro per le nostre differenti visioni della vita, che ci hanno offerto diversi aspetti di verità. Quindi, se è vero che lo spirito d’Occidente è venuto sui nostri campi a guisa di tempesta, esso sta tuttavia spargendo semi di vita che sono immortali. E, quando in India saremo divenuti capaci di assimilare nella nostra esistenza ciò che vi è di permanente nella civiltà occidentale, saremo pure in grado di compiere una riconciliazione di questi due grandi mondi; e allora finirà il dominio unilaterale che è irritante. Dobbiamo poi riconoscere che la storia dell’India non appartiene a una razza particolare, ma a un processo di creazione cui contribuirono varie razze del mondo: i Dravidi e gli Arii, gli antichi Greci e i Persiani, i Maomettani dell’Occidente e quelli dell’Asia centrale. Ora, finalmente, è giunto il turno degl’Inglesi per fondersi con questa storia e portare ad essa il tributo della loro vita, e noi non abbiamo né il diritto né il potere di escludere tale popolo dalla costruzione del destino dell’India. Pertanto, ciò che io dico della Nazione si riferisce piuttosto alla storia dell’uomo che non in particolare a quella degli’Indiani.

Questa storia è giunta a uno stadio in cui l’uomo morale, l’uomo completo – quasi senza saperlo – si adatta sempre più a lasciare il posto all’uomo della politica e del commercio, all’uomo dai fini limitati. Tale processo, agevolato dallo straordinario progredire della scienza, assume proporzioni e potenza gigantesche, capovolgendo la bilancia morale, oscurando il lato umano con le ombre di un’organizzazione senza anima. Noi abbiamo sentito la sua stretta di ferro alla radice della nostra vita; e ora, per amore dell’umanità, dobbiamo rialzarci e ammonire tutti che questo nazionalismo è una crudele epidemia la quale passa sopra il mondo umano dell’età presente e rode la sua vitalità morale.

Io provo un intenso amore e un profondo rispetto per la razza inglese riguardo ai suoi uomini. Essa ha prodotto veri eroi, pensatori di mirabili concezioni, autori di grandi opere; ha creato una splendida letteratura, e io riconosco che questo popolo ama la giustizie e la libertà, e odia la menzogna. Gl’Inglesi sono puri di mente, franchi nelle maniere, sinceri nelle amicizie; nella loro condotta sono onesti e degni di fiducia. Ho fatto la conoscenza personale con letterati inglesi, i quali hanno destato la mia ammirazione non solo per la loro forza di pensiero o di espressione, ma anche per la loro cavalleresca generosità. Noi abbiamo sentito la grandezza di questo popolo come si sente il sole; ma, quanto alla Nazione, essa è una densa nebbia cosí pesante da offuscare il sole stesso.
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